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Il pronostico di Bruno Marziano: 
All’Ars eletti Cannata, Bonfanti, 
Stefio, un grillino e uno della Lega 

1Bruno Marziano, a due settimane del voto ti 

propongo un po' di leggerezza. Fra tutti i possi-

bili candidati chi ti ha colpito di più? Chi è più 

personaggio? 

Dico che mi ha colpito Giuseppe Stefio per la sua 

competenza. Più personaggio è senz’altro Peppe 

Carta per la sua performance Pd/MPA. 

I cugini Nicita e Prestigiacomo avversari al Se-

nato.. 

Mi colpiscono di più  i due figli d’arte (Nicita e 

Raiti) nello stesso partito. 

La giunta del sindaco del cga candidata con 

Azione. Voti? 

Voti? Risultato mediocre e nessun eletto per la 

scelta da bulimia narcisistica di Calenda. 

Chi saranno i cinque deputati regionali?  

Cannata/Bonfanti/Stefio/uno dei 5s/ Cafeo 

vsVinciullo/. 

Il tuo sindaco di Melilli cacciato dal PD? 

…Carta 

Qualcuno parla di presunto voto di scambio al 

Comune con aiuti ai candidati di Azione da par-

te del sindaco del cga, di Azione anche lui 

Bisogna anche dire che come voto di scambio 

c’è chi fa di peggio. 

Parliamo di Siracusa: sporca, senza servizi, buia 

nelle periferie, un degrado mai visto 

I problemi ci sono ma la squadra non è la Juven-

tus.  

Quando eri presidente della Provincia regionale, 

oggi Libero consorzio di Siracusa, era tutta  

un'altra roba 

Erano altri tempi (c’erano i partiti e io avevo co-

me mentore un grande politico come Nino Con-

siglio) poi c’era la competizione con Titti Bufar-

deci e io ci mettevo di mioe cioè la mia voglia di 

lasciare traccia del mio operato 

A Siracusa chi vince è perduto! Il milanese non 

racconta in giro che dopo 10 anni di nulla sta la-

sciando in dote ai siracusani un debito di 25 mi-

lioni.. 

Ancora di più sarà perduto chi vincerà nel futuro

(almeno al Comune e all’ex provincia, ove mai si 

dovesse tornare a votare). 
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Con l’arrivo di settembre comin-
ciano gli incontri tematici del mo-
vimento “Civico 4”. Il primo ap-
puntamento è stato fissato per sa-
bato 10 settembre alle ore 10 
all’hotel Alfeo e riguarderà il set-
tore della Transizione Digitale (un 
tasto dolente già toccato, in passa-
to, da Civico 4). 
Ogni incontro, come nello spirito 
del movimento che vuole dare ai 
cittadini i giusti strumenti di lettu-
ra, sarà suddiviso in tre fasi: le 
competenze dell’ente locale, le ra-
gioni del fallimento dell’attuale 
classe dirigente e le proposte per il 
futuro, oramai prossimo. 
“In una città già in evidente ritar-
do, - dichiara il leader Michele 
Mangiafico - gli eventi di questi ul-
timi due anni hanno reso urgente 
l’attivazione di un processo di tra-
sformazione digitale, imprescindi-
bile per affrontare le sfide del pre-
sente e del futuro. I servizi comu-
nali, in realtà, attendono ancora la 
transizione e palesano gli effetti 
devastanti delle scelte di quest’ul-
timo quinquennio, così come le ap-
plicazioni sul piano della mobilità 
e dei parcheggi, delle politiche so-
ciali, dei lavori pubblici, della pro-

tezione civile e della partecipazio-
ne democratica sono ancora ferme 
più sul piano degli annunci e dei 
sorrisi, che su quello della concreta 
vita quotidiana dei cittadini. Anche 
i temi della dematerializzazione e 

della digitalizzazione sono stati 
affrontati in maniera davvero 
cialtrona. Eppure, sarebbero indi-
spensabili per il miglioramento dei 
flussi di lavoro della Pubblica Am-
ministrazione”. 

Incontri tematici di “Civico 4”: 
Oggi (sabato) all’hotel Alfeo  

si parla di transizione digitale 
Il tema della “democrazia parteci-
pata” sarà oggetto di uno specifico 
focus. In occasione dell’appunta-
mento di sabato 10 settembre, in-
terverranno Angelo Alù, autore del 
libro “Viaggio nel futuro. Verso 
una nuova era tecno-umana” (in 
quale contesto di riferimento si 
colloca il Comune di Siracusa?), Fe-
derica Giaquinta, consigliere diret-
tivo presso Internet Society Italia e 
vicepresidente di “Generazione 
Y” (obiettivi mancati e appunti di 
viaggio per il 2023), Matteo Messi-
na, social media manager e web 
designer (social e rete, cittadini 
coinvolti nei processi decisionali), 
Corrado Catinello, docente di in-
formatica (un’area pubblica di co-
working). L’evento sarà intera-
mente tradotto in lingua dei segni 
per la comunità sorda. Ma, a pro-
posito di barriere architettoniche, 
non dimentichiamo che esistono 
anche delle barriere architettoni-
che “on-line”. Il primo appunta-
mento tematico avrà modo di spie-
gare le discriminazioni formali e 
sostanziali che, da questo punto di 
vista, vedono protagonista l’attua-
le classe dirigente cittadina. 
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A Siracusa anni addietro la donna  
Bbedda rrara e sciaquatunazza  
veniva paragonata alla cassata  

Bbedda rrara e sciacquatunazza 
Il siciliano, una volta sposato, evita-
va di parlare della propria moglie an-
che se lei si comportava così come 
lui l'aveva da sempre sognata. 
Bbonn vinu, cavaddu e mugghieri, 
rum s'hanu a vantari, recita un ada-
gio di quel tempo, perché il vino 
buono da un momento all'altro può 
diventare aceto, il buon cavallo può 
trasformarsi in brocco e la buona 
moglie può fare nascere appetiti per 
niente leciti in chi ascolta le lodi che 
ne fa il marito. 
Se invece le sue attese erano state 
deluse, il buon senso consigliava al 
marito la rassegnazione. In questo 
caso, quella della moglie sarebbe 
diventata una delle tante facci di 
mugghieri, cioè di donna sposata 
per qualche virtù o perché imposta e 
non per il resto. 
Ma, esclusi i pregiudizi che abbiamo 
elencati nelle pagine precedenti, co-
me doveva essere fisicamente la 
donna ideale da sposare? 
Considerato il detto Marititi, marititi c 
'abbenti (che ti calmi), ti levi 'n pinze-
ru (quello sessuale) e ti nni metti tan-
ti (i problemi familiari che su-
ben¬trano col matrimonio), emerge 
che per tanti giuvini di allora il matri-
monio era considerato Remedium 
concupiscentiae cioè mezzo per 
soddisfare l'ardente brama dei piace-
ri dei sensi. 
Il giovane in età da matrimonio, che 
ha un lavoro e che ha finanziaria-
mente contribuito al matrimonio di 
eventuali sorelle, sente fortemente il 
desiderio di arrizzittarisi 
(sistemarsi), di avere una donna ac-

canto nonostante le avvertenze di 
chi si è già sposato. Lu matrimoniu 
è comu 'na lotterà (trappola per to-
pi) cu 'cc 'è rintra ni voli nesciri e 
cu 'è fora cci voli trasiri) gli diceva-
no. Solo in minima parte dà credito 
a quello che gli hanno insegnato: 
'£/ cchiù bbeddu urnamento ri lifim-
mini è 'u rrussari (il pudore). Nella 
sua mente c'è qualcos'altro che 
ogni giorno diventa sempre di più 
un'ossessione: il sesso. Attornu a 
lu lumi la farfalla sempri vola, la fa-
lena è sempre attirata dalla luce 
che, fuori di metafora, vuole dire " 
L'uomo è attratto da ciò che gli pia-
ce anche se è cosciente che si può 
fare male". 

Egli sa benissimo che ( È) Amaru 
quannu si sbagghia la mugghieri! 
(E un guaio quando si sbaglia la 
scelta della moglie!). 
Al di là dei pregiudizi fisici e com-
portamentali che abbiamo già cita-
to, tra i giovani in età da matrimo-
nio circolava questo detto: Fimmi-
ni rrari ti fanu arricriari (godere). 
A Siracusa perpicciuttedda rrara 
(con la doppia erre iniziale) si con-
tinua a intendere non una fanciulla 
che si distingue dalle altre per rare 
virtù, ma quella che spicca per la 
sua sensualità. L'aggettivo bbed-
da, quando precede un altro agget-
tivo, nel vernacolo siracusano non 
significa "bella," ma ha la funzione 

dell'avverbio "assai", "molto", pertan-
to Bbedda rrara vuol dire 
"particolarmente eccitante", "molto 
attraente". Rrara perde il significato 
di "singolare e quasi unica", tra l'altro 
nel passato di contadinotte rrari, nel 
senso di "prosperose", anche se non 
proprio belle, ce n'erano in gran nu-
mero. 
In un periodo in cui, per carenza di 
adeguati servizi igienici, la pulizia del 
corpo lasciava a desiderare, tra i gio-
vanotti c'era anche chi sognava una 
moglie sciacquata (dal latino EX-
AQUARE = pulire con l'acqua) Fimmi-
na bbedda pulita macari senza doti si 
marita, si diceva. Ovviamente le don-
ne pulite e in carne nello stesso tem-
po, dette sciacquatunazzi, erano più 
appetibili. 
Se poi, oltre ad essere Bbedda rrara e 
sciacquatunazza era anche pulia- na 
(che eccede in moine e gesti leziosi) 
la carusa schetta (dal provenzale 
ESCLET = nubile) esercitava maggio-
re attrattiva. 
A Siracusa la donna Bbedda rrara e 
sciaquatunazza veniva paragonata al 
dolce per eccellenza dei siciliani: 'a 
cassata (dall'arabo QAS'AT= scodel-
la. In questo caso si indica il conte-
nente per il contenuto). 
Questi però rappresentavano, e spes-
so restavano tali, i desiderata di quei 
giovani che si apprestavano al matri-
monio, perché nella realtà erano qua-
si sempre le madri a scegliere la mo-
glie ai figli, giustificandosi, proprio 
come diceva don Ferdinando, con 
l'assunto A bbona mugghieri è la pri-
ma ricchizza ri la casa. 

Carmelo Tuccitto 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Sono italiano. E quando io "sono" qualcosa 

ho l'orgoglio di essere quel qualcosa 

Non lo svaluto, diminuisco o disprezzo 
Confesso. Lo dico. Dico quello che 

mi fa soffrire di più qui in Italia. È 

questa mancanza di orgoglio na-

zionale, di spirito corporativo co-

mune, questo non-patriottismo che 

si tramuta poi sempre in disprezzo 

e disamore. 

Noi non siamo una nazione e non 

siamo un popolo. Siamo un'aggre-

gazione di fazioni avvezze a spu-

tarsi addosso, a odiarsi, a disprez-

zarsi. E nessuno spirito comune in-

terviene a ricompattare in nome di 

un principio più alto: la patria co-

mune. L'Italia. 

Io invece sono fatto così. Male for-

se, lo so. Io mi sento qualcosa, e mi 

sento italiano.  

Lo capisco soprattutto quando so-

no all'estero, e indubitabilmente 

gli occhi degli altri mi restituiscono 

la mia italianità, in mille modi. Ed è 

oltretutto un occhio benevolo, am-

mirato (mai, mai visto disprezzo o 

disvalore).  

Questo mio essere italiano non è 

mai un'idea chiusa. Mai. Chi mi co-

nosce sa cosa voglio dire. L'apertu-

ra, lo scambio, la non-

appartenenza occlusiva, mi sono 

costitutivi. Cittadino del mondo. 

Anzi, dell'universo. Ma italiano, 

cazzo.  E quando io "sono" qualco-

sa ho l'orgoglio di essere quel 

qualcosa; non lo svaluto; non lo di-

minuisco; non lo disprezzo. Nean-

che nell'altro che comunque parte-

cipa di quell'essere quel qualcosa.  

E non sento il bisogno di odiare un 

avversario, una controparte, nè 

quello di addossargli i mali del 

mondo. Ho persone con cui sono in 

disaccordo. Tante. E a diversi gra-

di. E divento a volte salace, pun-

gente, provocante, persino sgrade-

vole. Ma finisce lì. Non ho rancore, 

non vedo catastrofi sull'altro. Poi 

vi è qualcosa che ci accomuna, e fa 

valere il suo peso. E lascio fare, la-

vorare. Aspetto. Vigilo. Miglioro 

me stesso. Aspetto il prossimo gi-

ro, se questo non dovesse essere il 

mio, che deve esserci. Torno a lot-

tare. E non spando merda. E non 

mi smartello sui coglioni. 

Voi no. Molti di voi no. Troppi di 

voi no. Voi siete alla guerra, con 

tutto il bene e la verità dalla vostra 

parte e tutto il male e la menzogna 

dall'altra. Pronti a vedere la cata-

strofe se a prevalere non è la vo-

stra prospettiva. E vi vergognate, 

svalutate, fustigate e auto-

fustigate.  

La "catastrofizzazione" è uno dei 

processi patologici in Ellis, nella 

sua "educazione razionale-

emotiva". E un numero spropor-

zionato di voi ci sguazza (cioè, 

andrebbe "rieducato"). Ma solo 

se non prevale sull'altra fazione. 

E ogni fazione vede la catastrofe 

sull'altra. Dieci, cento fazioni. Ma 

lo stesso, identico, processo. E 

l'odio emerge. Lo sputo scorre. E 

non c'è più Italia. Non c'è più ter-

reno comune. Non c'è più patria. E 

orgoglio di patria. Non c'è più 

niente. 

Qualche tempo fa un mio amico 

trasferitosi in Polonia raccontava 

della cerimonia di avvio della figlia 

in prima elementare a scuola. Del 

"senso comune", della designazio-

ne civica, dell'orgoglio di essere 

parte di una nazione. Della bandie-

ra. 

Qua si aprirebbe il cielo. 

Ma i polacchi ce l'hanno, quell'or-

goglio. I giapponesi ce l'hanno. Gli 

inglesi ce l'hanno. I vietnamiti ce 

l'hanno (hanno pagato caro). I sin-

gaporiani ce l'hanno. Gli americani 

ce l'hanno. E ce l'hanno i miei pre-

feriti, gli israeliani. 

Qui no. 

E allora io ho capito una cosa, che 

sana quella che sin qui avevo inte-

so come contraddizione in me. Ma 

non è così. 

È invece in quest'altro modo: 

Io mi sento, e sono, orgogliosa-

mente, italiano (in un mondo va-

sto. Un universo immenso. Ed pro-

prio lì che emerge la bellezza 

dell'essere "italiano"). 

Ma non sono come gli italiani. 

Sono come i polacchi, i giapponesi, 

gli inglesi, i vietnamiti, i singapo-

riani, gli americani, gli israeliani. 

Ma non come gli italiani. 

Ho una patria. E non ho compatrio-

ti. 

Ho gente che litiga, e odia, e sputa, 

fino allo sfinimento. 

Smettetela, cazzo! 

Gianfranco Damico 
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Il posto di lavoro è una fetta importante del-
la vita di ciascuno. Li ci si passa almeno un 
terzo della propria esistenza e se si tolgono 
le ore di sonno giornaliere questo tempo 
diventa circa metà dell’arco di vita. Vi sono 
lavori dove si sta a contatto con gli altri, 
uffici dove si convive per molto tempo, si 
opera a stretto gomito, si fa colazione assie-
me, si condivide la pausa pranzo, si parla e 
si entra in relazione quasi inevitabilmente a 
livello umano. 
Negli ambienti di lavoro nascono amicizie e 
persino legami sentimentali perché il tempo 
che si trascorre assieme è per lo più mag-
giore a quello passato con le persone del 
proprio habitat e con i familiari. Ma la 
struttura sociale dei rapporti all’interno del 
posto di lavoro ha una sua particolare spe-
cificità che va compresa bene. Essa è fonda-
mentalmente instabile ed ondivaga e risente 
di dinamiche che hanno a che vedere con la 
competizione e lo spazio vitale occupato da 
ogni membro del gruppo, nonché con senti-
menti fluttuanti come l’invidia, la rivalità, la 
gelosia. 
Quindi essere colleghi di lavoro non integra 
l’essere amici, neppure se si convive per 
anni. La prima condizione è appunto una 
piattaforma relazionale fluida, ove il legame 
o ciò che pensiamo tale può trasformarsi in 
poco tempo in antipatia ed ostilità. Nulla 
nasce dal nulla ed evidentemente in questi 
casi il sentire animoso covava da tempo e 
ad un certo punto è saltato fuori tramutando 
il collega-amico in un avversario. 
Capita così che ci si sorprenda, ci si delu-
da . Ma solo perché non si era vagliato at-
tentamente il rapporto. Magari ci si era la-
sciati andare a confidenze, certi che fossero 
conservate dentro una cassaforte ed invece 
ci si vede traditi con i propri temi intimi 
sciorinati qua e là. Oppure un’alleanza re-
pentina con la fazione avversa all’interno 
del contesto lavorativo che sconcerta e di-
sincanta colui che è tradito da quel volta 
faccia inspiegabile. Da li le persone deluse 
cominciano a fare inferenze sbagliate sulla 
natura di tutto il loro prossimo. 
Ciò perché appunto si scambia il collega 
con l’amico, che ha altra essenza e va al di 

Nei posti di lavoro passiamo metà della vita 

In anni ed anni di contatto giornaliero  

sorgono legami affettivi tradotti in tresche 

là degli interessi precipui dell’ambiente 
lavorativo, incluse progressione, carriera 
ed avanzamenti che inquinano la lealtà 
disinteressata tipica dell’ amicizia e si 
posizionano all’insegna della rivalità sino 
all’estremo ma non raro concetto del 
“mors tua vita mea” spesso esasperato 
dal mondo produttivo che può trarre van-
taggio da questo clima competitivo.  
Negli ambienti di lavoro dove si opera in 
particolare a stretto contatto sono tipici i 
fenomeni di “mobbing light”, non un vero 
e proprio accanimento persecutorio di-
mostrabile legalmente, ma una serie di 

frecciatine, sfottò, occhiate complici tra 
colleghi travestite da battute. Un’ironia 
pervicace con una base maligna che coglie 
nel segno e fa stare a disagio il malcapita-
to additato per di più come un permaloso 
se prova a lamentarsi. Più diffusamente in 
questi contesti nascono i pettegolezzi, le 
illazioni. A volte in anni ed anni di contat-
to giornaliero sorgono legami affettivi su-
bito tradotti in tresche. Non di rado un 
gioco al massacro per i due malcapitati 
invece solo amici, con tanto di lettere ano-
nime alle rispettive famiglie. 
Poi esistono anche le amicizie vere matu-

rate nei luoghi di lavoro, rapporti che si ali-
mentano anche fuori dall’ufficio, nel tempo 
libero. Legami che vengono acquisiti oltre le 
ore segnate dal badge, con le rispettive fa-
miglie. Si tratta di opportunità che benché 
rare e senza altri scopi che lo stare piace-
volmente assieme arricchiscono la vita e 
rendono il posto di lavoro meno asettico ed 
avulso dal coinvolgimento emotivo. Per evi-
tare frustrazioni basta aspettarsi le cose 
plausibili, senza pregiudizi ma neppure in-
genue sortite nel mondo delle fiabe. 

Roberto Cafiso 
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I 10 anni trash di Garozzo e del sindaco del cga: 

Demoliscono e ricostruiscono il terzo ponte 

Sperperi continui con un passivo di 23 milioni 
“Il terzo ponte a Ortigia è inutile: bisogna 
demolire, riqualificare e pedonalizzare. 
Quello dei Calatafari è stato un ponte 
nato da un’emergenza relativa al ponte 
Umbertino e poi rimasto in funzione, no-
nostante l’obbrobrio estetico e urbanisti-
co. Ora è il momento di eliminarlo dal 
prezioso tessuto di Ortigia,”. Lo diceva 
nel 2014 Fabio Granata, nella veste di 
coordinatore di Green Italia. Oggi Gra-
nata, da cinque anni nello staff del mila-
nese sindaco del cga, non la pensa più 
così. Gli stanno bene terzo ponte, 
ascensori al passeggio Adorno e altri 
obbrobri. Non batte ciglio, va tutto bene, 
basta che resta assessore. 
I fatti. Nel 2013 viene chiesta la manu-
tenzione del terzo ponte di Ortigia visto 
che è confermata la sua solidità statica, 
ma ci sono piccoli interventi da fare. Sin-
daco è Garozzo e vicesindaco è il mila-
nese attuale sindaco del cga. Passa un 
anno e all’improvviso Garozzo decide di 
demolire, è il sindaco e comanda lui. In-
somma mentre si discute e molti chiedo-
no che per sicurezza il terzo ponte, che 
è solido, resti al suo posto. Lui invece 
prende 150mila euro dei soldi del Co-
mune e quindi dei siracusani e demoli-
sce, si corre in maniera inusitata e già a 
dicembre 2014 il terzo ponte non c’è 
più. Garozzo demolisce e oggi il milane-
se sindaco del cga, che aveva demolito 
anche lui da vice di Garozzo, visto che 
senza consiglio comunale è di fatto il 
dittatore della zona franca di Siracusa, 
ordina: ricostruiamo il terzo ponte, sarà 
ciclopedonale, ma adatto al passaggio 
delle auto in caso di emergenza, insom-
ma un terzo ponte identico al preceden-
te che insieme a Garozzo aveva demoli-
to.  
Per fare questa follia il Milanese incarica 
del progetto un professionista di Padova 
per circa 100mila euro come se a Sira-
cusa e provincia ci fosse stata una mo-
ria di professionisti capaci di progettare 
questo nuovo terzo ponte. Non solo. 
Pensa a realizzare ascensori e passe-
relle al passeggio Adorno per un milione 
di euro. E lo fa coi fondi regionali che da 
sempre sono stati assegnati ai privati 
per la manutenzione degli edifici in Orti-
gia. Insomma, un colpo di mano quello 
di togliere i soldi ai privati, una quarzata 

solenne spenderli per ascensori a vil-
letta Aretusa. Per fortuna non ci sono 
i tempi e per fortuna questi obbrobri 
nel centro storico saranno evitati. Re-
stano gli incarichi che saranno co-
munque pagati per circa 200mila eu-
ro. Soldi dei siracusani che si som-
mano ai tanti sperperi fatti in questi 
due disgraziati lustri di Garozzo e il 
sindaco del cga, disgraziati per la no-
stra bellissima città. Il tutto mentre 
Siracusa affonda. Mentre si sperpera, 
si danno incarichi per centinaia di mi-
gliaia di euro, si danno contributi alla 
stampa e alle associazioni amiche e 
ovviamente non si fa nulla per i pro-
blemi concreti che hanno portato Si-
racusa agli ultimi posti in tutte le clas-
sifiche italiane. Quali sono i problemi 
concreti? A braccio eccone alcuni:  
1) Strade cittadine distrutte, corso 
Umberto che sprofonda ogni giorno, 
corso Gelone e piazza Adda abban-

donati al pubblico ludibrio 
2) Piste ciclabili sulle strade distrutte 
con evidenti problemi di sicurezza, una 
follia 
3) Periferie abbandonate 
4) Verde e decine di alberi massacrati 
5) Teatro comunale chiuso e bando 
con problemi fiscali che durano da anni 
per l’affidatario (unico partecipante) 
6) Assenza di qualsiasi iniziativa sulla 
pandemia a differenza degli altri sinda-
ci siracusani 
7) Contenziosi perdenti con danni mi-
lionari che dovranno pagare i cittadini 
8) Sperperi di centinaia di migliaia di 
euro per il cerchio magico di amici delle 
associazioni e la stampa amica 
9) Illuminazione da terzo mondo in città 
e nelle zone balneari 
10) Protezione civile comunale inesi-
stente, personale all’osso, vigili urbani 
scomparsi, sulla strada ectoplasmi solo 
per fare multe 
11) Siracusa massacrata, ultima per la 

qualità della vita in tutte le classifiche 
nazionali 
12) Nessun intervento del Milanese 
per il nuovo ospedale, nemmeno una 
riga 
13) Spazzatura sparsa ovunque tutti i 
giorni. Servizi di raccolta che saltano a 
ripetizione 
14) Erbacce che hanno invaso Siracu-
sa, con pericoli ricorrenti per incendi  
15) Ben nove assessori con indennità 
d’oro e sempre assenti h24 con un 
passivo di 23 milioni. 
Con questa marea di problemi irrisolti, 
il milanese sindaco del cga non fa nul-
la, è la sua regola. Come attività fa foto 
con tutti, dà premi anche per il torneo 
dell’uovo sodo, sorride, abbraccia. 
“Posso fare quel che voglio” pensa 
“tanto i siracusani dimenticano tutto. 
Se così non fosse non sarei da 10 anni 
seduto comodamente in poltrona al 
palazzo Vermexio senza fare un quar-
zo!”  Già. 
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È da tanto che lo volevo urla-
re........Avete distrutto tutto   
Ce l'ho in gola da tanto che ora la 
dico: 
Nessuno ha il diritto di decidere co-
sa devo fare io a casa mia! 
Se tenere 30 gradi d'inverno o 18 
d'estate. 
La casa è MIA. L'ho comprata io e 
pago regolarmente tutte le utenze. 
Voglio vedere questa estate se nei 
vostri loschi uffici, con 40 gradi, in 
giacca e cravatta, spegnete i condi-
zionatori? 
In 3 giorni avete deciso di dare 30 
euro al giorno a chi fugge dalla 
guerra. 
E intanto chi ha versato contributi 
per 30 anni ha una pensione da mi-
seria... avete calpestato ogni artico-
lo della costituzione. 
Mio nonno ha combattuto in guerra per difen-
dere i confini italiani, e voi da più di 20 anni te-
nete le frontiere aperte che in confronto le gam-
be di una prostituta sembrano sprangate ... 
Cosa volete dare pacchetti punitivi alla Russia se 
nel frattempo mandate armi in Ucraina... 
Questa guerra la stiamo pagando noi popolo con 
prezzi alle stelle in tutti i settori. 
Tutti i ricchi russi stanno benissimo comunque 
anche senza carta di credito che voi gli avete 
bloccato. Si sono trasferiti tutti (compresi i loro 
lussuosi yatch) negli Emirati Arabi dove pagano 
con Bit Coin. 
State demolendo una intera nazione! 
Non difendete gli operai e demonizzate le parti-
te iva accusandole di evasione, quando voi per 
primi vi vendete per 30 denari. I politici più cor-
rotti del mondo. 
Siete solamente capaci di favorire interessi delle 
lobby petrolifere, farmaceutiche e bancarie. 

Cosa insistete a dire alla popolazione di fare 
figli? Quale futuro aspetta loro? Senza lavoro, 
dignità, tutela? 
Negli anni 80 bastava avere voglia di alzarsi 
alla mattina ed inventarsi un lavoro. In 2 anni 
acquistavi una macchina. In 10 ti costruivi una 
casa. 
Adesso ti svegli alla mattina ed hai già i conati 
di vomito al pensiero delle bollette da pagare. 
Ora in 10 anni sei bravo a ridipingere la faccia-
ta della casa. 
 Vi lamentate del disagio sociale adolescenzia-
le con la crescita costante di baby gang...  
Se dei ragazzini di 10 anni imbrattano le mura 
del bagno della loro scuola e la maestra si per-
mette di sgridarli che fate voi? Insieme alla 
magistratura della repubblica delle banane che 
abbiamo, a dei genitori che invece di prendere 
a calci in culo i loro figli indisciplinati, punite 
la maestra perché ha preso provvedimenti ed 
adottato richiami troppo severi nei loro con-

fronti, sospendendola dal suo ruolo. 
Questa merita di essere ministro dell'i-
struzione altroché. L'avessi fatto io ai 
miei tempi, quale denuncia??? Mio pa-
dre mi avrebbe portato nei bagni della 
scuola e mi avrebbe dato uno schiaffo 
che il muro me ne dava un altro, così 
lo pulivo pure. 
Ma cosa avete nel cervello?? 
Avete fatto talmente tanti tagli alla sa-
nità che durante la pandemia eravamo 
con le pezze al culo peggio dell'Africa. 
Avete organizzato ronde di controllori 
per beccare chi faceva due passi fuori 
casa con l'aiuto addirittura dei droni. 
Invece gli spacciatori erano e sono li-
beri di fare il loro sporco mestiere. 
Avete ridotto i ragazzini ad indossare 
le mascherine in ogni situazione che 
ormai la tengono anche per andare in 

bagno. 
Vedo anziani sulla panda col cappello e masche-
rina. Da soliiii!!! 
Il popolo si sta scassando la m..... 
E quando non si sfogherà più sui social arriverà il 
vostro momento. 
Verrà a prendervi. 
Voi siete il virus. Voi siete la guerra. 
Non c'è supermercato che insieme ai carrelli c'è 
chi ti chiede l'euro. Ai cassonetti poi c'è l'anzia-
no che rovista... 
Non vi auguro neppure la morte. 
Vi auguro di vivere con lo stipendio di un ope-
raio pensionato e gli stessi "privilegi", così sa-
prete cosa vuol dire veramente la miseria e la di-
gnità. 
SE VOLETE ORA COPIATE E INCOLLATE PURE!!.... 
so già chi lo farà e chi, ipocritamente, NON lo fa-
rà!!! Scusate se è poco. 

Santi Di Pietro 
dal web 

Negli anni ‘80 bastava avere un lavoro 
In due anni acquistavi una macchina 

e in dieci costruivi  la tua bella casetta 
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Si infittisce il mistero dei disservizi del-

la Sanità Siciliana in tema di decessi da 

Covid. Invece di spiegare ai Siciliani i 

motivi del disallineamento della Sicilia 

nel rapporto tra contagi e decessi ri-

spetto al resto d’Italia, che fa emergere 

dubbi crescenti in merito ad una mag-

giore mortalità nell’Isola, ovvero a pos-

sibili errori di rilevazione che perdura-

no, senza alcuna correzione né spiega-

zione, di fatto dall’inizio della pande-

mia, il governo regionale sembra non 

avere trovato di meglio che rinunciare 

alla pubblicazione delle rilevazioni so-

spette e contestate. Infatti, poco dopo 

l’uscita del nono articolo sul presunto 

eccesso di vittime da Covid nell’isola, 

con il quale veniva rilevato che nei 50 

giorni precedenti, dal 13 luglio al 1 set-

tembre 2022, era stato confermato so-

stanzialmente lo stesso fenomeno di 

prima, e cioè la costanza del primato 

della Sicilia in Italia per vittime da covid 

con 8 primi posti, ben 22 secondi posti 

e 6 terzi posti, per un totale di 36 giorni 

di presenza sul tristissimo podio nazio-

nale dei deceduti per la pandemia, mal-

grado la Sicilia fosse risultata costante-

mente classificata tra il quarto e setti-

mo posto per contagi per ben 48 giorni 

su 50, di colpo non sono stati più rileva-

ti né guariti né soprattutto defunti. Sia 

nel bollettino del giorno 6 settembre, 

che a seguire quello di giorno 7, la sanità Regio-

nale Siciliana ha comunicato i contagi, ma non 

più i decessi e neanche i guariti, limitandosi ad 

una laconica nota a margine del bollettino che 

recita: “a seguito di problemi tecnici non è stato 

possibile aggiornare i dati dei guariti e dei dece-

duti”. E così la trasparenza della Regione Sicilia-

na raggiunge traguardi inarrivabili e perfino ine-

guagliabili. Ma quali sarebbero questi problemi 

tecnici? E cosa impedisce invece di spiegare per il 

passato la costante rilevazione di decessi disalli-

neati rispetto ai contagi, in una differenza in-

giustificata con il resto del Paese? Fatto è che 

escludendo del tutto i dati sui decessi, senza 

neanche chiarirne le ragioni, si ha la sensazio-

ne di una Regione che agisce come la donna 

delle pulizie, che invece di pulire nasconde la 

polvere sotto il tappeto. In ogni caso la que-

stione, alla luce anche dei “problemi tecnici”, 

non appare più tollerabile e si è arrivati al pun-

to che l’Autorità regionale una volta per tutte 

faccia chiarezza e trasparenza, individui e co-

munichi le cause delle anomalie rilevate, san-

zioni i responsabili e soprattutto chiarisca ai 

siciliani le cause di anomalie che nel silenzio 

assordante di chi avrebbe dovuto fare il suo 

dovere di tutela della salute e di informazione 

pubblica, finora non lo ha fatto, con nocumen-

to della credibilità delle istituzioni regionali. Si 

allega copia del bollettino ufficiale del 7 set-

tembre 2022 della Regione Siciliana sull’Emer-

genza Coronavirus.  

On. Nicola Bono  

Covid e il mistero dei disservizi 
Dal 7 la Regione non comunica 
il numero dei morti e dei guariti 


